
E' LEGGE L'USO DELLO SLOVENO IN REGIONE 

TUTTO FINITO ? 

26 febbraio 2001: il Parlamento italiano approva la legge n.38 che porta il titolo “Norme per la tutela della 

minoranza linguistica slovena della Regione Friuli Venezia Giulia”. Tutela? In realtà si tratta di erogare 

privilegi (costosi per la collettività) a vantaggio fondamentalmente non dei cittadini italiani di lingua slovena, 

ma solo delle strutture associative e politiche che forzatamente ne gestiscono la rappresentanza. 

Si tratta di una di quelle tipiche leggi di fine legislatura, di basso profilo elettoralistico, chiaramente 

finalizzate alla raccolta di qualche manciata di voti. 

La legge n. 38 risulta incentrata sulla figura del “comitato paritetico”, un organo che dovrebbe vedere una 

presenza paritaria della maggioranza italiana e della minoranza slovena, un organo che dovrebbe avere dei 

connotati essenzialmente tecnici, posto che ad esso viene attribuitoli ruolo, essenziale, di determinare le 

zone di applicazione delle normative prevista dalla legge (bilinguismo nella toponomastica, nei gonfaloni 

comunali, nelle strutture pubbliche, eccetera, eccetera). 

Primavera 2001: il Parlamento che aveva approvato la legge cosiddetta di tutela cessa la sua esistenza. 

Nuove elezioni danno vita a nuove camere con una nuova e diversa maggioranza (quella di centro destra) e 

ad un nuovo Governo (il governo Berlusconi). 

Si tratta della stessa maggioranza che sta governando anche il Friuli Venezia Giulia. 

Qualcuno si illude che tale nuova situazione politica possa esorcizzare i rischi della legge n. 38.  

Il Comitato paritetico viene costituito con una composizione che, in teoria, potrebbe garantire un 

comportamento equilibrato. In teoria, perché basta poco per constatare che le ragioni di partito , nonché il 

comportamento a dir poco equivoco di certi componenti determinano maggioranza che di “paritetico” niente 

hanno. 

Ogni tentativo di raddrizzare tale situazione (compreso il ricorso alla Magistratura) risulterà vano, sicchè 

l’unica linea difensiva possibile risulterà quella di ricorrere all’ostruzionismo, per evitare danni maggiori. Il 

tutto reso possibile dal fatto che il Governo nazionale è sostanzialmente d’accordo nel cercare di evitare che 

il Comitato paritetico possa estrinsecare la sua dannosità. 

Primavera 2006: nuove elezioni, nuova maggioranza (si fa per dire), nuovo Governo (il Governo Prodi). Nel 

frattempo anche la Regione Friuli Venezia Giulia è passata al centro sinistra, quello di Riccardo   Illy. 

La legge n. 38 riparte a pieno ritmo, con tutti gli avvalli del Governo, con la firma del presidente Napolitano, 

con il voto del Consiglio Regionale del Friuli Venezia Giulia. 



Del tutto inutili ed inascoltate le proteste di cittadini che rifiutano la violenza commessa asll’identità della 

propria comunità, con la pretesa di connotarle quale “italo-slovena” quando tale non è. Del tutto inutili le 

protesta di Cividale che nega qualsivoglia presenza storica slovena sul territorio, del tutto inutile il “grido di 

dolore delle Valli del Natisone , Torre – Cornapo e Resia, che con documento firmato pressoché dalla totalità 

dei cittadini affermano la loro identità proto-slava, da sempre coniugata con sentimenti di piena e fiera 

italianità, identità che rischierebbe di  venire violentata e cancellata, nel momento in cui – come fa la legge 

n.38 – si pretende immolarla sull’altare della slovenità (con la quale i Resiani niente hanno e vogliono avere 

acchè fare). 

E allora? E’ proprio tutto finito? Resta solo la rassegnazione, il rammarico e magari la rabbia per questo 

ulteriore atto di iniquità? 

Forse non è detto o, quantomeno, ci rifiutiamo di accettarlo. 

Il percorso della infame legge n.38 è stato cadenzato da una serie di passaggi elettorali. Il sistema politico 

italiano (fortunatamente) sembra ormai caratterizzato dall’alternanza. Nuove scadenze elettorali sono 

all’orizzonte. Tra pochi mesi si voterà in Friuli Venezia Giulia; e lo stesso rinnovo delle Camere si prospetta 

come non molto lontano. 

E’ dunque fondamentale che il moto di ribellione per le iniquità della legge n.38 non si esaurisco nella sterile 

rabbia, ma trovi la strada dell’operatività 

L’obbiettivo può e deve essere molto semplice: ottenere che si metta mano alla legge della cosiddetta tutela 

degli Sloveni, che ripensi in particolare composizione e funzione del malefico Comitato paritetico. 

Le legge n. 38 non costituisce né le tavole di Licurgo né quelle di Mosè. Come è stata infaustamente 

approvata, così può venire saggiamente modificata. E’ lecito e doveroso che, prima di dare il nostro voto, 

chiediamo a chi viene a chiedere il consenso nell’urna un impegno chiaro e tassativo: garantisco SUL MIO 

ONORE che, se sarò eletto, opererò prioritariamente per la modifica delle legge n. 38 e delle enorme ad essa 

legate. 

Si tratterà di proporre una sorta di “Patto per la modifica della Legge n.38” e di attendere fiduciosi che i 

risultati elettorali rendano possibile cancellare questa iniquità. 
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